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Nel marzo del 2001 i tale-
bani hanno decretato, in 

base alla sharia, la distruzione 
dei Budda di Bamiyan, in 
quanto vestigia di una civiltà 
idolatra. Erette nel V secolo, le 
due statue monumentali era-
no un'espressione significativa 
della scuola greco-buddista sorta 
nel regno di Gandhara (nella val-
le di Peshawar), quale fusione tra 
l'arte buddista indiana e l'arte 
greca introdotta dalle conquiste 
di Alessandro Magno. La valle di 
Bamiyan, nell'Afghanistan cen-
trale, era un tempo situata sulla 
Via della Seta e, fino all'invasione 
islamica del IX secolo, è stata un 
importante centro religioso e ar-
tistico, emblema di quella so-
vrapposizione di civiltà tra bud-
dismo ed ellenismo. La Via della 
Seta, infatti, non era solo una ar-
teria di comunicazione per i traf-
fici mercantili transasiatici, ma 
anche una rotta attraverso la qua-
le 1'"iconografia occidentale" riu-
scì a penetrare nei luoghi più re-
moti dell'Asia centrale. 

La ricostruzione dei Budda di 
Bamiyan ha suscitato una 

"gara internazionale" tra archeo-
logi che sembra essere un'appen-
dice aggiornata di quella descritta 
dal libro di Hopkirk: una sorta di 
great game archeologico che ebbe 
luogo nel Turkestan cinese nel 
primo quarto del Novecento. Co-
me in II Grande Gioco (cfr. "L'In-
dice", 2004, n. 9), Hopkirk intes-
se la trama di un'avvincente ed 
esotica vicenda attraverso i ritrat-
ti di quegli archeologi scellerati 
che nelle loro scorrerie si spinse-
ro al di là dell'"oltre". I "sei per-
sonaggi" alla "ricerca dei tesori 
perduti" dell'Asia centrale (e che 
hanno trovato in Hopkirk un au-
tore) sono: Sven Hedin dalla Sve-
zia, sir Aurei Stein dalla Gran 
Bretagna, Albert von Le Coq dal-
la Germania, Paul Pelliot dalla 
Francia, Langdon Warner dagli 
Stati Uniti e il "misterioso" conte 
Otani dal Giappone. Per i cinesi, 
questa legione di "diavoli stranie-
ri" non era costituita da studiosi, 
ma da rapaci avventurieri, da pre-
datori che hanno trafugato dalle 
città sepolte della Via della Seta 
ogni sorta di tesoro (pitture mu-
rali, manoscritti, sculture). 

La Via della Seta (così denomi-
nata nel XIX secolo dal barone 
Ferdinand von Richthofen) era 
una grande carovaniera che colle-
gava i mercati della Cina con 
quelli dell'Asia centrale, del Me-
dioriente e dell'Europa e che vis-
se la sua età dell'oro all'epoca del-
la dinastia T'ang (618-907). La ci-
viltà della Via della Seta era desti-
nata a declinare ed eclissarsi per 

due cause principali: il prosciuga-
mento dei fiumi glaciali che tene-
vano in vita le città-oasi; l'improv-
visa irruzione dell'islam. Nel XVI 
secolo l'Asia centrale cinese era 
interamente convertita all'islam e 
sotto la dinastia Ming la Cina si 
chiuse nell'isolamento. L'islam si 
insediò anche nel deserto del 
Takla Makan (in turki "luogo di 
non ritorno", ora regione autono-
ma del Sinkiang-Uighur): il "de-
serto della morte" celò i "ricchi 
segreti dimenticati" fino al XIX 
secolo, quando, con l'irruzione 
dei "diavoli stranieri", iniziò una 
sorta di sabba archeologico sulle 
vestigia di "città perdute" custo-
dite dai "cattivi spiriti del deser-
to". Sullo sfondo di questa gara di 
"tutti contro tutti" si stagliava la 
rivalità tra le grandi potenze e 
l'archeologia era spesso una co-
pertura dello spionaggio. 

A inaugurare la notte di Val-
purga dell'archeologia fu lo stu-
dioso russo Dmitrij Klementz (ex 
demone rivoluzionario e insigne 
accademico) che, inviato nell'A-
sia centrale cinese, scoprì mano-
scritti e pitture murali buddiste. 
Tali scoperte scatenarono una 
frenetica "faida" archeologica 
che Hopkirk definisce "una delle 
più grandi tragedie della storia 
dell'arte". La scoperta scientifica 
si tramutò infatti in avventura 
predatoria a partire dal 1899, con 
la spedizione del geografo ed 
esploratore svedese Sven Hedin 
(personaggio controverso che 
nelle due guerre mondiali si 
schierò a favore della Germania), 
un diavolo visionario che viaggia-
va con una scatola musicale dalla 
quale faceva risuonare nel deser-
to della morte le note della Car-
men. A Hedin si deve la scoperta 
di Lou-lan, antica città guarnigio-
ne cinese, dalle cui rovine furono 
depredati una considerevole mo-
le di manoscritti del III secolo. 

Tuttavia, il più scellerato dei 
"diavoli stranieri" è ancor oggi 
per i cinesi sir Aurei Stein, un 
orientalista di origine ungherese, 
un "esploratore archeologo" so-
spettato dai russi di essere una 
spia britannica. Nell'arco di sedi-
ci anni (a partire dalla prima spe-
dizione del 1900) Stein (celebrato 
nel 2004 con una mostra sui teso-
ri della Via della Seta alla British 
Library) riuscì a razziare opere 
d'arte e manoscritti in quantità ta-
le da allestire un museo. A Stein si 
devono alcuni "ritrovamenti spet-
tacolari": esemplare in tal senso è 
il "colpo grosso" a Dandan-uilik, 
che portò alla scoperta di antichi 
affreschi nella "casa degli idoli", e 
di una biblioteca contenente testi 
sanscriti appartenuti a un mona-
stero buddista. Il furore della sco-
perta condusse Stein ad altri ri-
trovamenti spettacolari: tavolette 
lignee con la raffigurazione di dei 
greci (divinità nomadi che erano 
migrate lunga la Via della Seta) e 
frammenti con i più antichi esem-
pi di scrittura tibetana. Ma la sco-
perta più sensazionale di Stein fu 
la biblioteca nascosta nelle "Grot-
te dei mille Budda" di Tun-huang 
nel deserto di Gobi: tale scoperta 
è stata paragonata a quella dei ro-
toli del Mar Morto. 

La "gara internazionale" fra i 
"diavoli stranieri" per stabilire 
"aree di influenza" sui giacimenti 
archeologici ebbe inizio nel 1902, 
con l'ingresso nell'agone dei te-
deschi e dei giapponesi. Il tede-
sco Albert von Le Coq rinvenne 
nella città dei morti di Karakhoja 
un enorme affresco raffigurante 
Mani (nel Takla Makan avevano 
trovato ricetto anche il manichei-
smo e il cristianesimo nestoria-
no). Le scoperte di Le Coq (ma-
noscritti miniati, affreschi, dipin-
ti su stoffa) hanno fornito un 
contributo significativo alla co-
noscenza di una religione estinta 
come il manicheismo. Altri ritro-
vamenti "eccitanti" di Le Coq fu-
rono il complesso mo-
nastico buddista di Be-
zeklik e il monastero di 
Kyzil (uno dei vertici 
dell'arte dell'Asia cen-
trale), dai quali furono 
rimossi (forse con la 
spada) tutti gli affre-
schi (alcuni raffiguran-
ti la leggenda di Budda 
in stile ellenistico), poi 
spediti a Berlino. 

Un cospicuo bottino 
archeologico fu razziato anche 
dal "misterioso" conte giappone-
se Otani, capo della Pura terra 
(una potente setta buddista giap-
ponese) sospettato dai russi (so-
prattutto dopo la sconfitta del 
1905) di essere una spia camuffa-
ta da archeologo. Il conte Otani 
non era in realtà una spia inter-
nazionale; tuttavia si sospetta che 
gestisse un servizio spionistico 
privato per fornire direttamente 

informazioni al Mikado suo co-
gnato. Un altro diavolo eccentri-
co era il francese Pelliot, un sino-
logo di fama che amava esercitar-
si "nell'arte di farsi dei nemici". 
Il principale "trionfo" di Pelliot 
fu l'acquisizione di alcuni prezio-
si manoscritti di Tun-huang che 
erano sfuggiti al rapace Stein. 
Sebbene gli studi di Klementz 
avessero inaugurato la competi-
zione archeologica, ai russi si de-
ve un'unica significativa scoper-
ta: la "città nera" di Karakhoto. 
La notte di Valpurga dell'archeo-
logia terminò nel 1925 con la 
spedizione dell'americano War-
ner del Fogg Art Museum di 
Harvard. Sulla Via della Seta 

Warner non rilevò solo 
le tracce di antiche ci-
viltà, ma anche quelle 
lasciate dagli strascichi 
della rivoluzione russa: 
a Tun-huang le auto-
rità cinesi avevano in-
ternato quattrocento 
soldati dell'Armata 
bianca che fuggivano 
dal terrore bolscevico; 
durante la loro prigio-
nia i soldati russi (per 

"noia" e per "frustrazione") ave-
vano compiuto degli atti di van-
dalismo sfregiando gli affreschi e 
facendo profferire a un Budda 
"oscenità slave". 

Dopo ii 1925, l'intelligencija e 
le autorità cinesi scatenarono 
una virulenta campagna contro i 
"diavoli stranieri", ponendo fine 
ai "giorni della pirateria": gli 
scavi archeologici dovevano es-
sere eseguiti con il placet e con il 

patrocinio della Cina. Nel 1979 
(all'epoca della stesura del libro) 
sembrava che l'affascinante e 
misteriosa era dei "diavoli stra-
nieri" si fosse conclusa con l'ar-
rivo di un pullman di turisti in-
glesi alle Grotte dei mille Budda. 
Dal canto suo, Stein, il lucifero 
degli archeologi scellerati, giace-
va nel cimitero cristiano di Ka-
bul circondato da tombe di 
hippy che in Afghanistan si era-
no spinti al di là dell'"oltre" dei 
paradisi artificiali. 

Dopo l'intervento militare sta-
tunitense del 2001, che ha posto 
fine al regime dei talebani, l'Af-
ghanistan è ora una sorta di pro-
tettorato Onu-Nato nel quale la 
competizione archeologica è tor-
nata a essere uno strumento del-
la politica estera. Inoltre, in base 
a un accordo tra Cina e India, 
nel luglio del 2006 è stato riaper-
to il passo di Nathula, la porta 
della Via della Seta che fu uno 
dei crocevia strategici del Gran-
de gioco ottocentesco tra Gran 
Bretagna e Russia. Il Turkestan 
cinese o Serindia torna a essere 
rilevante non solo per le pro-
spettive politico-economiche di 
un annunciato "secolo asiatico", 
ma anche perché (come già negli 
anni ottanta con il ritrovamento 
delle misteriose mummie del 
Takla Makan) le antiche rotte 
della Via della Seta potrebbero 
essere lo scenario di inedite sco-
perte archeologiche. 

r o b v a l l e @ t i s c a l i . i t 

R. Valle insegna storia dell 'Europa orientale 
all'Università "La Sapienza" di Roma 

Decine di morti in pochi giorni 
di Alessio Gagl iardi 

Giulia Albanese 
L A M A R C I A S U R O M A 

pp. 294, € 18, Laterza, Roma-Bari 2006 

Oggetto di rievocazioni e celebrazioni du-
rante il ventennio, la marcia su Roma 

solo occasionalmente è stata posta sotto la 
lente d'osservazione degli storici. La si è in-
fatti per lo più considerata - con pochissime 
eccezioni, se si esclude la storiografia di regime 
- un bluff che celò il vero evento (le trattative 
istituzionali che portarono alle dimissioni del 
governo Facta e che indussero poi il re ad affi-
dare a Mussolini l'incarico di formare il nuovo 
governo) o comunque un episodio schiacciato, 
nella periodizzazione, tra l'apparizione e lo svi-
luppo del movimento fascista, nel triennio pre-
cedente (1919-1922), e la successione di eventi 
che tra il 1924 e il 1925 condusse alla progressi-
va trasformazione dello stato e all'edificazione 
del regime. 

La marcia su Roma fu in realtà tutt'altro che 
una coreografica messa in scena. Le camicie nere 
diedero vita a un evento estremamente cruento 
(provocò decine di morti nel giro di pochi gior-
ni) e in grado di incidere in profondità sugli equi-
libri della politica nazionale e sui diversi contesti 
locali. Merito di questo libro è l'aver assegnato 
alla marcia su Roma la piena dignità di autonomo 
oggetto di indagine storiografica, restituendole il 
significato di momento di cesura nella storia ita-
liana del Novecento. La tesi centrale del libro, in-
fatti, è che la marcia e il primo governo di Mus-
solini rappresentarono la fine delle istituzioni li-
berali e l'inizio della dittatura in Italia. 

Il volume non ricostruisce però solo gli even-
ti che si concentrarono nelle giornate intorno al 

28 ottobre 1922, dal congresso di Napoli al di-
battito parlamentare seguito al conferimento 
dell'incarico al leader dei fascisti. Si sofferma 
anche sulla lunga fase di incubazione, sui di-
versi progetti di colpo di stato di stampo con-
servatore e autoritario e sulla preparazione nei 
mesi precedenti, come anche sui cambiamenti 
negli equilibri politici e sulle prime trasforma-
zioni istituzionali durante il primo anno di go-
verno di Mussolini. Ne derivano due conclu-
sioni: la prima è che la strategia fascista fu vin-
cente soprattutto perché non fu contrastata, 
per l'incapacità o la mancanza di volontà dello 
stato liberale (la classe politica, i prefetti, i ma-
gistrati e le forze dell'ordine); la seconda è il ri-
chiamo al ruolo esercitato dalla violenza, vero e 
proprio perno dell'azione fascista fin dentro il 
parlamento. 

Non si tratta, naturalmente, di ridurre il fasci-
smo a una pura manifestazione di violenza. Ri-
schio che, d'altra parte, non sembra corrersi: gli 
indiscutibili avanzamenti della conoscenza e 
della consapevolezza storiografica registrati nel-
l'ultimo trentennio ci hanno consegnato un qua-
dro assai articolato e mosso del regime fascista e 
del rapporto tra questo e la società italiana. Il li-
bro costituisce, semmai, un invito a non ridi-
mensionare le sopraffazioni, gli abusi e le vio-
lenze che accompagnarono l'avvento al potere 
del fascismo. Senza quegli eventi ben poco si 
potrebbe capire non solo dell'effettiva realtà 
storica del successivo ventennio di storia italia-
na, ma anche dei drammatici accadimenti che 
segnarono i mesi tra la caduta del regime e l'ini-
zio della storia repubblicana. Da quelle giornate 
dell'ottobre 1922 germinò infatti un grumo di 
rancori, risentimenti e ansie di rivalsa e di ven-
detta che avrebbe proiettato i propri effetti, ol-
tre vent'anni dopo, sul secondo dopoguerra. 
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